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La mostra antologica di Mimmo Grillo ripercorre le varie tappe dell’ultima stagione creativa di questo artista, dal 1985 al 
1994. Legato alla tendenza romana dell’Astrazione povera, che dall’inizio degli anni ottanta si era mossa nella direzione 
di una rinascita delle problematiche più asciutte e severe dell’astrazione, M. Grillo aveva sviluppato, nella sua opera, temi 
e modalità di ricerca assai personali. Innanzitutto la problematica della rappresentazione della luce che, insieme 
all’esigenza di una semplificazione delle forme in una geometria semplice e chiara, e a valori utopistici e visionari, 
richiama all’opera di un altro grande ed estremo artista romano degli anni sessanta, Francesco Lo Savio, anche se su un 
versante non certo di tipo costruttivo quanto piuttosto di tipo concettuale. 
Così le sue opere si attestano su una linea di recupero e di difesa delle tematiche essenziali della ricerca astratta della 
avanguardia, ma accanto al formalismo minimalista, alla riduzione del cromatismo verso la monocromia, una pittura 
dominata dal nero e da poche gradienze di grigi, emerge anche una sottile ma limpida capacità di lirismo, tratto affine, 
anche se con forme diverse, ad altri pittori dell’Astrazione Povera. E’ il richiamo a una qualità esistenziale che si traduce 
in un’idea di pittura povera e quasi monacale, e che nell’opera di M. Grillo, in particolare, sembra richiamarsi anche ai 
caratteri meditativi di certe filosofie orientali. Tutto il suo lavoro, basato sulla monocromia tende, nella propensione al 
grado zero della scrittura, a porsi come lavoro di reiterazione, quasi a sottolineare quella coazione a ripetere che è una 
delle linee portanti della modernità “in negativo”. Ma il suo circoscrivere fino alle forme assolute anche le “figure 
apparenti” come quelle che si intrecciano tra luce ombra, traccia e fantasma, pur nel loro isolamento di monadi 
leibniziane, non fa che alludere ad una spazialità intesa come vuoto: un vuoto però da ricostruire attraverso la ricerca di 
un nuovo ordine da reinventare anche soltanto attraverso nuovi modelli di pensiero. 
L’arte di M. Grillo, accanto a quella di pochi altri artisti, si attesta dunque su posizioni autenticamente alternative rispetto a 
espressioni più acclamate, rumorose e mondane che hanno monopolizzato lo scenario artistico di quegli stessi anni. 
Anche per M. Grillo valgono le osservazioni, a proposito del suo itinerario artistico che già avevo occasione di annotare 
per gli artisti di più stretta affinità con lui, a partire da una intravista necessità dell’arte oggi di coniugarsi con la sua stessa 
condizione di essere condannata all’ineffabilità. Questo sembra indicare la sua tensione verso forme astratte, mentre 
queste si sforzano di non rimandare ad alcun oggetto negano anche se stesse come oggetto. Quest’arte non è per il 
linguaggio, quanto piuttosto per un tacere il linguaggio affinché l’altro possa parlare. Tutta l’opera di M. Grillo sembra 
sottolineare come il pensiero del moderno si ritrovi a ripercorrere a ritroso le storie, raccogliendo da ciascuna di esse 
frammenti del sapere da trasformare in dubbio. La rinnovata attenzione per la Storia sembra cioè non tendere a cercare 
risposte quanto piuttosto a trasformare risposte date in problemata. L’errare della ricerca artistica occupa pertanto anche 
in M. Grillo, paradossalmente, sempre una stessa posizione che coincide con il luogo di una critica serrata quasi 
distruttiva, oppure con il silenzio. In tutto ciò ogni posizione etica, ogni Valore riconducibile ad una qualche forma di 
rappresentazione è ormai assente, il segno è fissato nella sua natura arbitraria, prigioniero della propria libertà . Eppure 
di fronte all’irraprensentabile, che è nel mondo, non si tenta di costruire nuovi sistemi in grado di ricomporre le cose in un 
linguaggio, in una rappresentazione che reinventi l’ordine del mondo, ma l’artista opera oggi invece sempre più attraverso 
un linguaggio elementare che non dà da pensare, che nega la logica cartesiana del pensiero. La posizione astrattamente 
intellettuale dell’arte moderna fa dunque spazio alla manifestazione del nulla. Nulla è infatti la conoscenza del soggetto 
prigioniero della propria individualità, che può essere superata soltanto attraverso un salto che varca la soglia, ed il 
quadro è questa soglia, che sia capace di superare il limite del proprio essere contingente, che, infine, negando i propri 
limiti soggettivi, nega contemporaneamente quelli dell’oggetto, sottraendo l’arte a qualunque mercificazione e 
restituendole l’autorità di un sapere in cui corpo e ragione trovano una loro sintesi. La progressiva riduzione degli 
elementi linguistici da un lato sottende la marginalità del linguaggio, in quanto tecnica, dall’altro ne indica il superamento 
attraverso un’esperienza che potremmo definire mistica. 
I testi in catalogo di letterati che in quegli anni affiancavano la ricerca del “gruppo” dell’Astrazione Povera quali Edoardo 
Albinati, Sandro Veronesi, Marco Lodoli, Fulvio Abbate e Massimo Carboni, nonché di compagni di strada nella ricerca 
artistica quali Antonio Capaccio e Mariano Rossano e di personalità di riferimento come Sergio Lombardo, danno conto 
delle profonde relazioni intercorse tra M. Grillo e il contesto artistico e letterario romano suo contemporaneo. 
Una sezione del catalogo documenta per la prima volta in modo ampio la stagione creativa iniziale di M. Grillo, quando, 
nella seconda metà degli anni settanta, a Messina, egli operava sul versante delle performances e delle azioni rituali e 
tende a evidenziare le relazioni esistenti fra le diverse tappe dell’itinerario creativo di questo artista. 
 
 
 
 
Mimmo Grillo, nato a Parghelia nel 1950, morto a Roma nel 1994. 


